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Un cammino di speranza 

5. Da questo intreccio di speranza e pazienza appare chiaro come la vita cristiana sia un cammino, 

che ha bisogno anche di momenti forti per nutrire e irrobustire la speranza, insostituibile compagna 

che fa intravedere la meta: l’incontro con il Signore Gesù. […] Ricordiamo, ad esempio, la grande 

“perdonanza” che San Celestino V volle concedere a quanti si recavano nella Basilica di Santa Maria 

di Collemaggio, a L’Aquila, nei giorni 28 e 29 agosto 1294, sei anni prima che Papa Bonifacio VIII 

istituisse l’Anno Santo. La Chiesa già sperimentava, dunque, la grazia giubilare della misericordia. E 

ancora prima, nel 1216, Papa Onorio III aveva accolto la supplica di San Francesco che chiedeva 

l’indulgenza per quanti avrebbero visitato la Porziuncola nei primi due giorni di agosto. Lo stesso si 

può affermare per il pellegrinaggio a Santiago di Compostela: infatti Papa Callisto II, nel 1122, 

concesse di celebrare il Giubileo in quel Santuario ogni volta che la festa dell’apostolo Giacomo 

cadeva di domenica. È bene che tale modalità “diffusa” di celebrazioni giubilari continui, così che la 

forza del perdono di Dio sostenga e accompagni il cammino delle comunità e delle persone. 

Non a caso il pellegrinaggio esprime un elemento fondamentale di ogni evento giubilare. Mettersi in 

cammino è tipico di chi va alla ricerca del senso della vita. Il pellegrinaggio a piedi favorisce molto 

la riscoperta del valore del silenzio, della fatica, dell’essenzialità.  […] Le chiese giubilari, lungo i 

percorsi e nell’Urbe, potranno essere oasi di spiritualità dove ristorare il cammino della fede e 

abbeverarsi alle sorgenti della speranza, anzitutto accostandosi al Sacramento della Riconciliazione, 

insostituibile punto di partenza di un reale cammino di conversione. Nelle Chiese particolari si curi 

in modo speciale la preparazione dei sacerdoti e dei fedeli alle Confessioni e l’accessibilità al 

sacramento nella forma individuale. […] Sostenuto da una così lunga tradizione e nella certezza che 

questo Anno giubilare potrà essere per tutta la Chiesa un’intensa esperienza di grazia e di speranza, 

stabilisco che la Porta Santa della Basilica di San Pietro in Vaticano sia aperta il 24 dicembre del 

presente anno 2024, dando così inizio al Giubileo Ordinario. […] Stabilisco inoltre che domenica 29 

dicembre 2024, in tutte le cattedrali e concattedrali, i Vescovi diocesani celebrino la santa Eucaristia 

come solenne apertura dell’Anno giubilare, secondo il Rituale che verrà predisposto per l’occasione. 

[…] Durante l’Anno Santo, che nelle Chiese particolari terminerà domenica 28 dicembre 2025, si 

abbia cura che il Popolo di Dio possa accogliere con piena partecipazione sia l’annuncio di speranza 

della grazia di Dio sia i segni che ne attestano l’efficacia. 

Il Giubileo Ordinario terminerà con la chiusura della Porta Santa della Basilica papale di San Pietro 

in Vaticano il 6 gennaio 2026, Epifania del Signore. Possa la luce della speranza cristiana raggiungere 

ogni persona, come messaggio dell’amore di Dio rivolto a tutti! E possa la Chiesa essere testimone 

fedele di questo annuncio in ogni parte del mondo! 

 

Segni di speranza 

7. Oltre ad attingere la speranza nella grazia di Dio, siamo chiamati a riscoprirla anche nei segni dei 

tempi che il Signore ci offre. […] È necessario, quindi, porre attenzione al tanto bene che è presente 

nel mondo per non cadere nella tentazione di ritenerci sopraffatti dal male e dalla violenza. Ma i segni 



dei tempi, che racchiudono l’anelito del cuore umano, bisognoso della presenza salvifica di Dio, 

chiedono di essere trasformati in segni di speranza. 

8. Il primo segno di speranza si traduca in pace per il mondo, che ancora una volta si trova immerso 

nella tragedia della guerra. […] 

9. Guardare al futuro con speranza equivale anche ad avere una visione della vita carica di entusiasmo 

da trasmettere. Purtroppo, dobbiamo constatare con tristezza che in tante situazioni tale prospettiva 

viene a mancare. La prima conseguenza è la perdita del desiderio di trasmettere la vita. A causa dei 

ritmi di vita frenetici, dei timori riguardo al futuro, della mancanza di garanzie lavorative e tutele 

sociali adeguate, di modelli sociali in cui a dettare l’agenda è la ricerca del profitto anziché la cura 

delle relazioni, si assiste in vari Paesi a un preoccupante calo della natalità. Al contrario, in altri 

contesti, «incolpare l’incremento demografico e non il consumismo estremo e selettivo di alcuni, è 

un modo per non affrontare i problemi».  

L’apertura alla vita con una maternità e paternità responsabile è il progetto che il Creatore ha inscritto 

nel cuore e nel corpo degli uomini e delle donne, una missione che il Signore affida agli sposi e al 

loro amore. È urgente che, oltre all’impegno legislativo degli Stati, non venga a mancare il sostegno 

convinto delle comunità credenti e dell’intera comunità civile in tutte le sue componenti, perché il 

desiderio dei giovani di generare nuovi figli e figlie, come frutto della fecondità del loro amore, dà 

futuro ad ogni società ed è questione di speranza: dipende dalla speranza e genera speranza. […]. Ma 

tutti, in realtà, hanno bisogno di recuperare la gioia di vivere, perché l’essere umano, creato a 

immagine e somiglianza di Dio (cfr. Gen 1,26), non può accontentarsi di sopravvivere o vivacchiare, 

di adeguarsi al presente lasciandosi soddisfare da realtà soltanto materiali. Ciò rinchiude 

nell’individualismo e corrode la speranza, generando una tristezza che si annida nel cuore, rendendo 

acidi e insofferenti. 

10. Detenuti […] In ogni angolo della terra, i credenti, specialmente i Pastori, si facciano interpreti di 

tali istanze, formando una voce sola che chieda con coraggio condizioni dignitose per chi è recluso, 

rispetto dei diritti umani e soprattutto l’abolizione della pena di morte, provvedimento contrario alla 

fede cristiana e che annienta ogni speranza di perdono e di rinnovamento.  

11. Segni di speranza andranno offerti agli ammalati, che si trovano a casa o in ospedale. Le loro 

sofferenze possano trovare sollievo nella vicinanza di persone che li visitano e nell’affetto che 

ricevono. Le opere di misericordia sono anche opere di speranza, che risvegliano nei cuori sentimenti 

di gratitudine. E la gratitudine raggiunga tutti gli operatori sanitari che, in condizioni non di rado 

difficili, esercitano la loro missione con cura premurosa per le persone malate e più fragili. Non 

manchi l’attenzione inclusiva verso quanti, trovandosi in condizioni di vita particolarmente faticose, 

sperimentano la propria debolezza, specialmente se affetti da patologie o disabilità che limitano molto 

l’autonomia personale. La cura per loro è un inno alla dignità umana, un canto di speranza che 

richiede la coralità della società intera. 

12. Di segni di speranza hanno bisogno anche coloro che in sé stessi la rappresentano: i giovani. Essi, 

purtroppo, vedono spesso crollare i loro sogni. Non possiamo deluderli: sul loro entusiasmo si fonda 

l’avvenire. È bello vederli sprigionare energie, ad esempio quando si rimboccano le maniche e si 

impegnano volontariamente nelle situazioni di calamità e di disagio sociale. Ma è triste vedere giovani 

privi di speranza; d’altronde, quando il futuro è incerto e impermeabile ai sogni, quando lo studio non 



offre sbocchi e la mancanza di un lavoro o di un’occupazione sufficientemente stabile rischiano di 

azzerare i desideri, è inevitabile che il presente sia vissuto nella malinconia e nella noia. L’illusione 

delle droghe, il rischio della trasgressione e la ricerca dell’effimero creano in loro più che in altri 

confusione e nascondono la bellezza e il senso della vita, facendoli scivolare in baratri oscuri e 

spingendoli a compiere gesti autodistruttivi. Per questo il Giubileo sia nella Chiesa occasione di 

slancio nei loro confronti: con una rinnovata passione prendiamoci cura dei ragazzi, degli studenti, 

dei fidanzati, delle giovani generazioni! Vicinanza ai giovani, gioia e speranza della Chiesa e del 

mondo! 


